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Gerusalemme. Il giorno dopo la vittoria,
Ariel Sharon non mostra alcun cenno di
gioia, ma sale sul monte Hertzel a Gerusa-
lemme, dove sono sepolti i militari caduti in
battaglia, le vittime del terrorismo e chi ha
fatto la storia dello Stato d’Israele. Qui, da-
vanti alla tomba di Ytzhak Rabin, salda i
conti con il passato. “Se all’epoca dissi pa-
role che non avrei dovuto dire, chiedo scu-
sa”. Si commemora il nono anniversario
dell’assassinio di Rabin, ucciso da un estre-
mista ebreo. Nelle settimane che precedet-
tero quel crimine, Sharon fu tra i più stre-
nui critici del premier che aveva stretto la
mano a Yasser Arafat. Ieri si è tolto un peso
dalla coscienza, davanti ai figli del primo
ministro assassinato, Dalia e Yuval, nel mo-
mento in cui si trova nella stessa situazione
di Rabin. Anche lui è al centro di una vee-
mente campagna, vittima degli anatemi del-
l’estremismo religioso. Anche lui è minac-
ciato di morte. Sharon ieri ha detto che ha
sempre rispettato Rabin. “Le nostre dispu-
te non erano mai personali”. Dalia Rabin,
che ha parlato dopo di lui, gli ha teso la ma-

entrato in aula assieme agli altri ministri
cospiratori all’ultimo minuto utile per vota-
re, e soltanto alla seconda chiamata, e pa-
ragonarlo con quello fermo del premier, per
capire che la sconfitta è destinata a durare.
Sharon ha mostrato nervi saldi e senso del-
l’interesse generale; i suoi oppositori inter-
ni soltanto ambizioni personali. Netanyahu
e i tre ministri ribelli – dopo aver invano
cercato di reclutare il ministro degli Esteri
Silvan Shalom – hanno deciso l’affondo fi-
nale a un’ora dal voto. Il Partito nazionale
religioso aveva appena ottenuto dai rabbini
l’autorizzazione implicita a restare nel go-
verno fino al 2006 se Sharon avesse accon-
sentito a una consultazione popolare. I co-
spiratori hanno formulato allora un vero e
proprio ultimatum. Il loro voto in cambio
del referendum. Hanno fatto sapere a Sha-
ron che volevano incontrarlo. Il premier era
già seduto in aula, in attesa del voto. All’e-
missario ha detto: “Se vogliono dirmi qual-
cosa, vengano qui”. Il finale di partita è no-
to. I ministri si sono piegati, hanno votato a
favore, rientrando in aula dopo aver saltato

la prima chiamata. “Netanyahu – ha detto al
Foglio uno stretto collaboratore di Sharon –
ha mostrato di non essere cambiato. Quan-
do c’è di mezzo l’ambizione compie passi
falsi. E’ un ottimo ministro delle Finanze,
ma in un’ora ha distrutto un patrimonio”.

Il voto alla Knesset apre un quadro poli-
tico incerto, ma allarga i margini di mano-
vra di Sharon. Un aiuto gli verrà anche dal-
la nuova Amministrazione americana, che
vinca George W. Bush o John Kerry, poco
importa. Chi sarà alla Casa Bianca opererà
affinché il piano di disimpegno abbia suc-
cesso in tempi brevi. Sull’altro fronte, quel-
lo dell’Autorità nazionale palestinese, la
svolta israeliana comincia a essere affron-
tata con argomenti meno retorici. La prova
sono le dichiarazioni moderate di Saeb
Erekat, ministro delle Trattative, un dica-
stero senza portafoglio, visto che di nego-
ziati non ce ne sono da un anno. Erekat ha
detto: “Israele torni al tavolo delle trattati-
ve. Quello che ha discusso la Knesset non è
un problema interno israeliano, riguarda il
futuro del popolo palestinese”.

no e gli ha assicurato il sostegno della fami-
glia. Il figlio Yuval è andato oltre: “Promuo-
vendo il suo piano di smantellamento delle
colonie di Gaza – ha detto al Foglio – Sharon
entra con Menachem Begin e mio padre nel
novero dei primi ministri che hanno devia-
to dalle posizioni iniziali, e hanno avuto il
coraggio di prendere decisioni difficili ma
necessarie per la sopravvivenza dello Stato
d’Israele in quanto Stato democratico”.

Così Sharon mostra la sua leadership re-
staurata: chiedendo scusa per gli eccessi
verbali di nove anni fa e incassando un ri-
conoscimento che ha un alto valore simbo-
lico. Nelle ultime 24 ore molto è cambiato,
anche se le prospettive politiche restano as-
sai incerte. Quattro ministri, capitanati da
Benyamin Netanyahu, minacciano di di-
mettersi. E con essi il ministro superstite
del Partito nazionale religioso, Zvulum Or-
lev. Chiedono un referendum che Sharon
non ha alcuna intenzione di concedere. Ma
il voto di mercoledì alla Knesset è stato una
prova di forza che ha lasciato il segno. Ba-
stava vedere il volto sudato di Netanyahu,

Insomma il petrolio è maledetto, le
major sono assetate di profitti e non fanno
piani a lunga durata, per non parlare degli
effetti disastrosi per la democrazia dati
dall’esistenza dell’oro nero? “Criminaliz-
zare le major e più in generale identifica-

re il petrolio come uno dei quattro cava-
lieri dell’Apocalisse è una delle tante
grosse stupidaggini che circolano nei me-
dia. Le major petrolifere costituiscono uno
dei principali fattori della civilizzazione
internazionale, senza il loro intervento il
mondo sarebbe incomparabilmente meno
unito, meno dotato di infrastrutture e ser-
vizi, ci sarebbe meno impianti per l’acqua
e l’elettricità, sarebbe infinitamente mino-
re la diffusione della cultura tecnologica.
Le major, poi, descritte come fomentatrici
di guerre per tutto l’orbe terracqueo sono
una realtà economica che naturalmente
cerca la pace. Come anche un frettoloso os-
servatore può notare: con la guerra gli af-
fari dei petrolieri finiscono per primi sot-
to tiro. Ugualmente dissennato è parlare
del petrolio come soffocatore della libertà.
Vi sono dittature in Norvegia, in Texas, in
Indonesia, in Messico: tutti luoghi petroli-
feri per eccellenza? Se la democrazia non
funziona in Nigeria, si tratta di ragionare
sulle forme che ha assunto la decolonizza-
zione nel Continente nero, non di dire
sciocchezze sulla maledizione del petrolio.
E per quel che riguarda le contraddizioni
nell’agire delle major, si tratta di operare
per risolverle non di arrendersi a visioni
apocalittiche. Anche per un funzionamen-
to migliore del settore della produzione
petrolifera, il rimedio principale è la cre-
scita della competizione. Ma come è noto
la competizione per crescere ha bisogno di
regole chiare e certe. In questo caso di re-
gole globali. A mio avviso per organizzare
meglio la competizione nel mercato petro-
lifero bisogna intervenire sull’Agenzia in-
ternazionale dell’energia e la riforma più
importante sarebbe quella di coinvolgere
a pieno titolo e in modo decisivo le major.
Le istituzioni di seconda democrazia (dove
i governi mandano i loro rappresentanti,
talvolta ottimi tecnici ma spesso politici
bolliti da riciclare) devono essere integra-
te da una buona dose di tecnocrazia. Nel
caso dell’Aie, gli organismi direttivi vanno
composti da almeno un 50 per cento di tec-
nici indicati dalle major”.

Peggio che con Khomeini
Va bene ma oltre le contraddizioni delle

major, sul mercato petrolifero hanno pesa-
to anche gli errori politici? “Innanzi tutto
quelli americani. Bill Clinton, caduta l’U-
nione sovietica, pensava che tutto sarebbe
andato a posto più o meno da sé. I repub-
blicani appena arrivati alla Casa Bianca

avevano un piano per risolvere i problemi
energetici puntando tutto sul corridoio
atlantico: dagli scisti bituminosi del Cana-
da al Messico, Venezuela, Brasile, al mare
del Nord, alla Nigeria, defilandosi così da-
gli endemici problemi del medio oriente e

del Caucaso. Poi passando dai piani astrat-
ti ai fatti hanno constatato che certe solu-
zioni erano troppo costose, che minare i
rapporti del Venezuela con l’Opec era de-
stabilizzante, che alcuni giacimenti atlanti-
ci erano in via d’esaurimento, che le ten-
sioni nigeriane erano pari a quelle medio-
rientali. Il piano è andato a pezzi. E la sto-
ria ha pensato, poi, a riproporre la questio-
ne mediorientale. C’è stato così l’interven-
to geostrategico americano in Irak che più

che dal desiderio di mettere le mani sul pe-
trolio irakeno (su cui alla fine deciderà –
come succede da cinquant’anni - Baghdad
chiunque la governi), era mirato a bloccare
le mosse di al Qaida su Egitto e Arabia sau-
dita, quest’ultimo il Paese decisivo del mer-
cato del petrolio. Se gli americani riusci-
ranno a promuovere processi riformisti del
tipo di quelli in atto nel Qatar e Oman an-
che a Riad e Baghdad, questo sarà un fatto
positivo. Altrimenti si annunciano nuove
catastrofi. Intanto bisognerebbe che si ri-
solvessero politicamente le tensioni molto
preoccupanti in atto in Iran, dove si è in-
terrotto il processo riformista. Anche con
Khomeini le major europee (e, con qualche
dissimulazione, quelle americane) avevano
un ruolo. Se ora i conservatori ritornati al
potere in Teheran, sottoponessero al con-
trollo statale tutti gli impianti e la commer-
cializzazione del greggio iraniano, sareb-
bero guai per tutti. E poi l’Iran non è solo
uno dei principali paesi produttori del
mondo, è anche uno dei luoghi di transito
per eccellenza degli oleodotti del Caucaso.

Milano. “No, la salita del prezzo del pe-
trolio (che comunque è al momento incom-
parabile con quella tra gli anni Settanta e i
primi anni Ottanta: allora crebbe del 300
per cento, oggi dell’80 per cento) non c’en-
tra niente con la disponibilità insufficiente
di greggio. Di oro nero e gas ce n’è (e se ne
scoprirà) in abbondanza per i prossimi cen-
to, duecento anni”. 

Giulio Sapelli, professore ordinario di
Storia economica all’Università Statale di
Milano e per un lungo periodo nel consiglio
d’amministrazione dell’Eni, non è partico-
larmente impressionato dalle variazioni
del prezzo del petrolio sia al Brent di Lon-
dra sia al Wti americano.

“Per capire l’impennata dei prezzi, si
deve ragionare innanzi tutto sui compor-
tamenti delle major petrolifere. L’anda-
mento dei prezzi negli anni 80 e 90 ha de-
terminato una serie di atteggiamenti pru-
denziali per cui quando sale troppo la va-
lutazione del greggio le compagnie non
acquistano più perché hanno paura che i
prezzi poi cadano improvvisamente e ci si
trovi così ad avere comprato materia pri-
ma su cui si perderanno soldi mettendola
sul mercato una volta raffinata. Nei piani
a 4/5 anni delle compagnie il prezzo a cui
si può acquistare è 18/20 dollari al barile.
A questo fenomeno si aggiungono, poi, gli
effetti che la finanziarizzazione dell’eco-
nomia ha prodotto negli anni 90 anche
sull’industria petrolifera. Molti manager
hanno preferito nell’ultimo decennio non
sostituire gli asset, innanzi tutto i giaci-
menti che venivano man mano esauren-
dosi (il caso più eclatante è stato quello
della Shell), preferendo realizzare finan-
ziariamente facili utili (finché la Borsa ti-
rava). Sono state contenute anche le spe-
se per la ricerca che davano risultati eco-
nomici in 10-15 anni. L’Eni, in questo con-
testo, è stata una delle major che è anda-
ta controcorrente e oggi, infatti, si vedono
i risultati. La finanziarizzazione dell’eco-
nomia ha anche consigliato una politica
di esternalizzazione di servizi che rende
più complicati gli interventi straordinari
(per esempio una maggiore raffinazione
di greggio) nei periodi di emergenza. L’i-
nadeguatezza degli impianti di raffinazio-
ne costituisce, poi, un problema a parte
determinato anche da una legislazione
spesso non chiara, adottata grazie alle
spinte ecologistiche e all’accordo di Kyo-
to. Anche negli Stati Uniti una legislazio-
ne sui parametri di raffinazione, fram-
mentata stato per stato, ha indebolito
strutturalmente le capacità dell’industria
nazionale americana. Vi sono infine i tan-
ti progetti degli anni 90 che sono andati
incontro a gravi difficoltà: il Caucaso sem-
brava la terra promessa, ma poi si è visto
che una cosa era estrarre il petrolio nel
microclima di Baku, un’altra in aree come
quella di Kavanagh dove la temperatura
arriva a meno 30 d’inverno e d’estate a
punte di calore assolutamente intollera-
bile. Non sono decollati l’oleodotto in
Ecaudor, quello tra Cile e Bolivia (per vec-
chi conflitti nazionalistici), gran parte di
quelli transcaucasici”.

Sapelli spiega che le vie del petrolio sono quelle della civiltà

Sharon, sulla tomba di Rabin, esclude il referendum sul ritiro

Meno ricerca e meno giacimenti a causa della finanziarizzazione
dell’economia degli anni 90. Clinton pensò che tutto fosse risolto, Bush
puntò sull’impossibile corridoio atlantico. Le inadempienze europee. La
Cina è ancora sovietica. Il bismarckiano Putin. Più nucleare e carbone

Una crisi iraniana avrebbe effetti globali
molto gravi”.

E le responsabilità europee? “Se la
Francia è troppo arrogante e non riesce co-
sì a sfruttare a dovere le aperture politiche
che fa al mondo arabo, la Germania dalla
sua è priva di una vera iniziativa strategica.
In fin dei conti anche in questo campo la
politica estera dell’Eni di Mincato è stata
esemplare: con gasdotti dalla Russia a
Monfalcone e quello dalla Libia alla Sicilia
avremo presto abbastanza risorse da ren-
dere credibile (poi si tratterà di realizzarla
concretamente) quell’operazione di libera-
lizzazione del mercato energetico di cui ab-
biamo tanto bisogno. Più in generale in Eu-
ropa solo la Francia si è dotata di un’effi-
ciente produzione di energia nucleare, i te-
deschi si sono bloccati (anche se nel campo
della produzione energetica sono dotati di
un sistema più competitivo di quelli italia-
no e francese). Negli anni 80 e poi in quelli
90, grazie al prezzo stracciato del greggio, è
prevalsa la follia, anche negli Stati Uniti, di
rinunciare alla produzione energetica nu-
cleare e a carbone. Bisognerà tornare e
molto rapidamente su queste scelte sba-
gliate”.

Il ruolo di Mosca e Pechino
E il ruolo di Cina e Russia su petrolio e

questione energetica? “Sulla realtà cinese
mi pare si stiano diffondendo illusioni:
questa grande nazione asiatica ha un’enor-
me disponibilità di mano d’opera a buon
prezzo, ha grandi riserve di laboriosità, una
civiltà multimillenaria, un nuovo slancio
nella ricerca. Ma resta governata da un re-
gime di tipo sovietico, profondamente inef-
ficiente: basta considerare come operano
all’estero. Si rifletta su quanto spreco di ri-
sorse umane stanno facendo con pozzi pe-
troliferi tipo quelli sudanesi su cui si sono
impegnati. Per i loro bisogni energetici in-
terni ritengo che (tenendo presente che vo-
gliono raggiungere l’autosufficienza ener-
getica anche per ragioni strategiche) alla fi-
ne punteranno essenzialmente sul carbone.
Anche la Russia considera sempre più le
risorse petrolifere ed energetiche dal pun-
to di vista strategico e per questo motivo
Putin opera per garantirsi un controllo su
queste risorse, al di là delle passate priva-
tizzazioni. La sua politica estera ha un ta-
glio bismarckiano, punta a un concerto tra
grandi potenze per contrattare equilibri e
soluzioni dei problemi impellenti: e in que-
sta tattica, le materie energetiche russe so-
no la sua principale leva politica. In questo
senso va considerato l’oleodotto che dalla
Siberia servirà il Giappone, le controversie
con gli americani nel Caucaso e più in ge-
nerale in Asia centrale, dove si è riprodot-
ta una logica più da Grande gioco tra ingle-
si e russi nell’800 che da Guerra fredda”.

Insomma non sarà demoniaco il petrolio
ma s’intreccia intimamente ai percorsi del
potere. “Questo è evidente, è una materia
strategica per di più trattata su un suo mer-
cato atipico. Però proprio partendo dal pe-
trolio si può arrivare a dare al mondo quel-
le regole globali di cui oggi c’è un partico-
lare bisogno”. 

I PREZZI AUMENTANO, LE COMPAGNIE HANNO MILLE CONTRADDIZIONI, MA SI POSSONO TROVARE NUOVE REGOLE GLOBALI

Estremismo prodiano

Pubblichiamo a pagina due un ra-
gionato, cauto ma fermissimo in-

tervento di Alfredo Mantovano, diri-
gente di Alleanza nazionale e sottose-
gretario all’Interno, persona seria.
Quel che dice è chiaro. Dice che dal-
l’interno della Casa delle libertà, con
almeno un progetto parlamentare di
revisione della legge sulla procreazio-
ne assistita, si lavora per il papocchio.
I contenuti della legge vengono rivisti
su questioni delicate, svuotandola di
molto del suo significato, per andare
incontro a una generica pressione, che
spaventa perché fondata su toni ol-
tranzisti che bollano la crudeltà e l’o-
scurantismo della legge 40. Costruita in
venticinque anni di discussioni da una
maggioranza trasversale che ha diviso
il fronte laicista e ha legato un ampio
arcipelago di cattolici e di laici di de-
stra di centro e di sinistra, in completa
indipendenza dai dettami della Chiesa
romana (che è contraria in linea di
principio alla fecondazione artificiale),
quella legge è uno dei pochissimi con-
tributi onorevoli e seri all’identità for-
te di una legislatura e di una comunità
che la maggioranza sia stata in grado di
dare. Rinunciare a difenderla, come fa
la ministra Stefania Prestigiacomo, che
avanza rispettabilmente, ma rispetta-
bilmente sbagliando, argomenti presi
di peso dalla retorica politicamente e
ideologicamente corretta, la stessa che
ha condotta al rogo di un cattolico li-
berale designato dal governo per la

commissione di Bruxelles, è semplice-
mente pazzesco. E denota una vortico-
sa tendenza al nulla culturale e civile
che si è impadronita della maggioran-
za di centrodestra, con il rischio di fi-
gurare come la maggioranza senza qua-
lità. Ma dal nulla nasce il nulla. 

Il nostro augurio è che la Prestigia-
como si legga l’articolo del suo collega
senza pregiudizi, e che vi scorga non
l’oltranzismo cattolico e dogmatico ma,
com’è in realtà, un rispettoso dissenso
verso la pretesa di organizzare una fu-
ga civile e politica prima della batta-
glia referendaria, e illudendosi di evi-
tarla. E’ vero, come ha detto recente-
mente Francesco Rutelli e come pensa
la Prestigiacomo, che sulle donne in-
combono pesi sempre maggiori nella
famiglia, nell’educazione, nel lavoro,
nell’evoluzione del costume accompa-
gnata e condizionata dall’evoluzione
della tecnica e dal vuoto etico del no-
stro tempo. E’ giusto un atteggiamento
solidale e inquieto di un ministro che
conosce la condizione femminile e de-
ve accudire alla pari opportunità di vi-
ta e di ruolo di donne e uomini. E’ in-
giusto invece, e profondamente sba-
gliato, cedere su alcune questioni di
principio, anche dolorose, che sono il
sale di quella legge e che non si posso-
no e non si devono aggirare con consi-
derazioni che sembrano mezzucci, al di
là delle intenzioni. Anche gli embrioni
sono in parte donne, e anche agli em-
brioni donna tocca la pari opportunità.

Toshihiko Fukui, governatore della
Banca centrale del Giappone, la

Boj, dichiara che tiene il tasso di inte-
resse a zero nonostante che negli ulti-
mi mesi vi siano stati segni di aumento
dei prezzi. Facendo la media dall’ini-
zio dell’anno, anche l’inflazione è zero.
Dunque il costo del denaro è, per le
banche, “zero”. Gli incrementi di prez-
zi recenti potrebbero essere una fiam-
mata effimera, attivata dall’aumento
del petrolio che Toshihiko Fukui ritie-
ne di breve durata. Il governatore del-
la Boj precisa anche che proseguirà
nella linea di espansione della quan-
tità di moneta, per tenere il tasso di in-
teresse a zero, sin quando l’aumento
dei prezzi non si stabilizzerà. 

Non è il solo. Haruhiko Kuroda,
consulente economico  del premier Ju-
nichiro Koizumi, ritiene che la Boj do-
vrà continuare ad applicare l’interesse
zero sin quando non si arriverà a una
inflazione fra l’1 e il 2 per cento. Un
linguaggio così chiaro conforta le ban-
che e le imprese giapponesi nella loro
attuale politica di espansione dell’ in-
vestimento e del credito per le espor-
tazioni e dà fiducia ai consumatori per

il credito rateale e quello immobiliare.
E la politica di espansione monetaria
relativa allo yen, ovviamente, genera
una sua bassa quotazione rispetto alle
altre valute e favorisce l’export giap-
ponese. A chi lamenta che l’area del-
l’euro non riesca a ingranare la marcia
della crescita economica sostenuta e
che il nostro commercio estero stenti a
tornare agli antichi splendori, si può
rammentare l’insistenza ossessiva di
Bruxelles sul tetto del deficit al tre per
cento, come unico parametro di politi-
ca economica. Ma occorre menzionare
anche la diversità di comportamento
fra la Banca centrale europea e la Boj,
e quella fra il presidente della Com-
missione europea, che tenacemente ta-
ce sulla politica monetaria restrittiva,
e il premier giapponese che, tramite il
suo consulente ufficiale, lancia mes-
saggi di appoggio alla politica espan-
sionista, pur senza violare l’autonomia
della sua Banca centrale. Dobbiamo
proprio ristagnare per anni, come è
capitato al Giappone, perché le auto-
rità comunitarie e la Bce comprenda-
no la lezione? Non basta il fiasco sugli
obiettivi della carta di Lisbona?    

La mozione presentata dal centrosi-
nistra per chiedere il ritiro dall’I-

raq è piaciuta all’estrema sinistra. Ma
viene giudicata intempestiva e ineffi-
cace dai centristi della Margherita (che
lo dicono) e dalla maggioranza dei Ds
(che invece tace). Siccome su questo te-
ma la maggioranza resta compatta, è
evidente che la decisione di chiedere
un altro voto ha solo un valore interno
all’opposizione. In sostanza Romano
Prodi, alleandosi con la parte più radi-
cale della sua coalizione, tende a
schiacciare Piero Fassino e Francesco
Rutelli, riducendoli quasi all’irrile-
vanza. Fassino insiste che serve l’unità
per conquistare consensi al centro, Ru-
telli quel centro lo vuole interpretare
e rappresentare in proprio. Comunque
Prodi taglia la strada a entrambi, par-
tendo dal tema cruciale dell’Iraq. 

Anche sulla stampa, intanto, infuria
la polemica sul centro, considerato da
Giovanni Sartori l’onnipotente arbitro
di ogni elezione, tesi definita invece
da Eugenio Scalfari una “favola”. Che
un confronto culturale si intrecci con

interessi politici (e più in generale di
potere) è del tutto naturale. Scalfari lo
denuncia, naturalmente solo per i suoi
antagonisti, scrivendo che “gli interes-
si di riferimento di questo settore me-
diatico sono largamente comuni”.
Sembra di vedere, in controluce, la fi-
gura di un ingombrante Luca Cordero
di Montezemolo. Il giochino del “chi
c’è dietro” è sempre meschinello, an-
cora di più riferito a un intellettuale
come Sartori. E’ sempre meglio scrive-
re d’idee che di retroscena. Soprattut-
to nel caso di chi come Scalfari si tro-
va ad avere come editore un Carlo De
Benedetti che da sempre scalpita per
essere reintrodotto nei salotti buoni
del capitalismo italiano da cui l’allon-
tanò il suo multiforme spirito di av-
ventura e, quando non gli riesce, s’in-
nervosisce. Il dietrologo Scalfari, dun-
que, sarebbe bene che studiasse me-
glio la politologia americana e limi-
tasse il suo discettare a questa. E, co-
munque, prima di criticare i retrobot-
tega degli altri, desse una guardatina
al suo.

Il Giappone a tasso zero

Ex nihilo nihil fit

Da Tokyo una lezione su come sostenere l’economia. Ma la Bce capirà?

Dal niente nasce niente: la Cdl vuole affossare la legge sulla procreazione?

Prodi usa la clava Iraq contro Fassino e Rutelli (Scalfari “interessato”)

OGGI – Nord: coperto sul Triveneto, con
precipitazioni diffuse. Nuvolosità varia-
bile in mattinata sulle restanti regioni,
associato a precipitazioni sparse su Val-
le d’Aosta, Piemonte e Liguria di po-
nente, in serata. Centro: molto nuvoloso
sulle regioni peninsulari, con precipita-
zioni sparse. Nuvolosità variabile sulla
Sardegna. Sud: molto nuvoloso con pre-
cipitazioni diffuse su Sicilia, Calabria,
Basilicata, Campania e Puglia.
DOMANI – Nord: molto nuvoloso con
piogge, che risulteranno più frequenti
nel pomeriggio sulle regioni centro-oc-
cidentali, a carattere sporadico e loca-
le sul Triveneto. Centro: molto nuvolo-
so con locali piogge, in successivo tra-
sferimento sulle regioni peninsulari.
Sud: molto nuvoloso, con sporadiche
precipitazioni. 

Il XXI secolo sarà religioso o non sarà”,
disse Malraux. Bandita la morale, soffo-

cati il diritto e l’umanità, resa la scienza
padrona del senso, l’ultima salvezza è nel-
la spiritualità: che fare allora, se questa
intinge la propria verità nel sangue? Per
capire se la fede oggi ha ancora un avve-
nire o si è trasformata in una illusione
estrema ed estremista, Ulla Berkéwicz si
rivolge alle tre religioni abramitiche nel
momento in cui chiamano sante le guerre
e si trasformano in razzismo, islamismo
ed ebraismo radicalreligioso.

Il filo rosso del fanatismo e della misti-
ficazione della storia viene cucito ai dram-
mi privati delle sue vittime e la paziente
narrazione della nascita dei fondamentali-
smi si alterna ai pianti assordanti di un co-
ro tragico, composto di figlie disonorate
che guardano la televisione mentre atten-
dono che su di loro si abbatta la mano ven-
dicatrice del fratello minore, “spose san-
guinarie” hezbollah che svengono alle ce-
rimonie in onore del loro sacrificio, stu-
denti anni Sessanta che, trasformato il bar
latteria-ritrovo in una cellula cospirativa,
una sera assistono impotenti mentre il bel
compagno straniero dell’Hindukush estrae
una Beretta dalla tasca e si spara, su ordi-
ne sacrificale dell’angelo Gabriele. 

La ricostruzione storica è un susseguir-
si ininterrotto di onnipotenze destituite
dall’interpretazione delle scritture origi-
narie, a uso degli analfabeti e ad abuso
dei patriarchi e dei folli. L’islam, fondato

come codice di etica sociale e trasforma-
to in religione apodittica. Il Corano, che
insegna inequivocabilmente amore e
compassione tra uomo e donna, scortica-
to finché renda lecito versare acido sui
volti delle donne senza velo. Ma anche la
Torah, imbracciata finché la colonizzazio-
ne diventi una mitzvah, un dovere religio-
so. E anche la Bibbia cristiana, scagliata
dai telepredicatori a lapidare le teleani-
me. Il Giudizio universale, precipitato nel
caos di un macabro helter skelter.

E’ una ex attrice di teatro, Ulla
Berkéwicz, che ha recitato in tutta Euro-
pa, ma anche in Asia e in Medio Oriente.
Ha abbandonato il palcoscenico per la
narrativa e la drammaturgia e ora a Fran-
coforte dirige tutta sola, dopo la morte del
marito che la fondò, la casa editrice
Suhrkamp. Sarà per il suo essere tedesca

di origini ebraiche, o per l’istinto di rap-
presentazione, che è riuscita a recupera-
re ogni singolo soldato dell’esercito dei
portatori di Verità e a farlo sfilare con cal-
ma, secolo dopo secolo, guerra dopo cro-
ciata, harem dopo jihad: il califfato fati-
mida che sancì la potenza degli imam; gli
assassini di Alamut e il terrore sistemati-
co applicato; la Sabilyoun filippina che
perseguita i cattolici di Mindanao; Das
Schwarze Korps e la legittimazione divi-
na del Reich; la Fratellanza musulmana
sunnita, gli ulema, gli ayatollah, i mullah
e i quadri europei del jihad protetti dalla
taqiyya, la negazione esteriore della fede,
tutti assolti dalla sharia; i radicali nazio-
nal-religiosi e il Gush Emunim, che spo-
sano cabala e autobombe; il partito del
Kach e i suoi incubi di evacuazione forza-
ta dai territori a suon di moschee esplose;
la nuova destra religiosa di Jerry Falwell
e la sua teoria secondo cui l’attacco alle
Torri gemelle fu meritato da un paese che
consente l’aborto e l’omosessualità.

Un tripudio di orrori, che genera con-
fusione e sconforto. Ma anche infiniti dub-
bi: forse è tutta una simulazione, mo-
struosi frattali di informazioni manipola-
te che bombardano sensi e spirito. “Forse
le due torri sono ancora in piedi o forse
non lo sono mai state”. Forse, senza ac-
corgercene, abbiamo già smesso di esse-
re. O forse, come ha detto Jaron Lanier,
l’inventore della realtà virtuale, stiamo
diventando pazzi.
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